
“Servizio Pubblico”, un nuovo modello
di “economia politica” 

di Giulio Gargia

Il vero big bang della tv, di RAISET 
così come lo conosciamo, non sarà 
tanto il gradimento o il successo del 

programma di Santoro, che giovedì ha 
fatto registrare uno share del 14%, ter-
za trasmissione italiana più seguita del 
prime time. 
 Sarà l’economia indotta che esso potrà 
generare. Qualche segnale in questo sen-
so già c’è. I quasi 100mila sottoscrittori 
che hanno dato i loro 10 euro di dona-
zione al programma, ma non solo a San-
toro, quanto all’idea che possa esistere 
una tv che faccia “ servizio pubblico ” 
senza restrizioni di sorta, sono già un 
primo squillo. Non è difficile prevedere 
che saranno molti di più già tra un paio 
di settimane. Un milione di euro raccolti 
sulla fiducia testimoniano uno spazio di 
“ mercato ”. 
Il secondo squillo è quello arrivato dai 
dati di ascolto.  Molto alto, nonostante i 
punteggi Auditel penalizzino le tv locali 
e Sky, come si può capire dalle infinite 
polemiche che hanno sempre accompa-
gnato questi 2 soggetti di rilevazione. E 
in più c’è il web, con la sua qualità in-

finitamente superiore della tracciabilità 
dello spettatore. Un audience molto più 
reattivo del normale pubblico tv. 
Il terzo segnale, il più interessante poli-
ticamente, forse, sta nella composizione 
della pubblicità . Chi sono gli inserzioni-
sti che danno soldi a Santoro ? Tutti i “ 
big spender”, come si dice in gergo. Cioè 
telefonici, auto, energetici, e tra questi 
l’ENI . Come a dire che nessuno oggi 
vuole passare per un pasdaran di Berlu-
sconi e alimentare il sospetto di boicot-
tare un trasmissione invisa al governo. 
“Abbiamo fatto il pieno vendendo a più 
del doppio del prezzo medio i 4 break 
da 4 minuti all’interno della trasmis-
sione, voluti da Santoro per replicare le 
presenze pubblicitarie di ‘Annozero’ a 
cui il suo pubblico è abituato”, dice Mat-
teo Sordo, amministratore delegato di 
Publishare, la concessionaria che rac-
coglie la pubblicità per ‘Servizio Pub-
blico’. Quindi, facendo qualche conto si 
può dire che – a fronte di circa 250mila 
euro di spese a puntata – potrebbero 
già aumentare i minimi garantiti dalle 
Tv areali,  110mila a puntata, a cui c’è 

da aggiungere  il 2% di  Sky,  l’audience 
web a cui per ora non si è dato anco-
ra un valore definito, e  i cittadini sot-
toscrittori che hanno già versato nelle 
casse dell’associzione Servizio Pubblico 
1 milione di euro.
E poi oggi c’è da fare i conti — reali — 
con il danno economico che la Rai sta 
affrontando per l’assenza del condutto-
re di Annozero.  Calcolando tutti i dati 
d’ascolto di Anno Zero dal suo inizio; 
emerge un crescendo rossiniano di suc-
cessi, cifre che, nell’ultimo anno, han-
no raggiunto livelli del 20,7% di share, 
«come se Raidue — sottolineava Lucia 
Annunziata — avesse ogni giovedì il Fe-
stival di Sanremo». Ecco, quelle cifre di 
share facevano guadagnare alla Rai, in 
termini di introiti pubblicitari, 11 mi-
lioni di euro, a fronte di un costo della 
trasmissione di 200 mila euro a puntata. 
«Si ripagava ampiamente — sostiene il 
consigliere Rai Nino Rizzo Nervo — e la 
Rai ci guadagnava parecchio». Giovedì 
sera, Rai Due ha mandato Indiana Jones 
e l’ultima crociata, e ha fatto il 7,60 % di 
share. La metà di Santoro . 
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TV, la fine
dell’era tolemaica

Comics
Nasce in un paesino di provincia, a 7 anni 
sa già cosa farà da grande, il padre vende il 
negozio per aiutarlo, la sua passione diven-
ta subito un mestiere, e lo porta al successo. 
Una favola ? No, cronaca a fumetti. La storia 
di Marco Simoncelli. 

In un paese che viaggia alla velocità di pubblicazione di sei libri/ora 

è importante affidarsi ad una casa editrice che, senza false promesse, sappia 

supportarti con servizi diversificati, oltre che nella pubblicazione anche 

nella promozione del tuo lavoro.

La nostra esperienza al servizio delle tue idee
www.narranti.it

In un paese che viaggia alla velocità di pubblicazione di sei libri/ora 

è importante affidarsi ad una casa editrice che, senza false promesse, sappia 

supportarti con servizi diversificati, oltre che nella pubblicazione anche 

nella promozione del tuo lavoro.

La nostra esperienza al servizio delle tue idee
www.narranti.it

Sant’Oro per 
la pubblicità

di Marco Ferri

Quello che colpisce del successo di 
Servizio Pubblico è innanzi tutto che 
l?intuizione di Santoro si sia avverata: 
portarsi dietro contemporaneamente au-
dience e share non era scontato.
Quando Baudo mandò a quel paese in 
diretta Enrico Manca, allora presidente 
della Rai e se ne andò a lavorare per le tv 
di Berlusconi fece un tale flop che ritornò 
a Canossa, rimettendoci anche un bel pò 
di soldi per la rottura del contratto.
Quando Funari sbattè la porta della Rai 
e andò a Italia 1 al suo posto fu program-
mata la serie Wonder Woman, che fece 
esattamente i due milioni di ascolti che 
faceva Funari.
Stavolta no, il conduttore s’è portato via il 
programma e il suo pubblico. Infatti, Ser-
vizio Pubblico sembrava proprio Anno 
Zero, ed è forse questo il segreto del suc-
cesso della prima puntata; quello che il 
pubblico voleva se lo è andato a cercare 
per trovarlo addirittura nelle tv locali.
Ma l’aspetto quantitativo non è il solo 
aspetto, per certi versi sensazionale. È suc-
cesso che si è creata una piattaforma inte-
grata tra tv satellitare, tv locale, streaming, 
radio, un paio di social network, utilizzati 
da un giornale quotidiano. Un esperimen-
to unico. E poi la raccolta pubblicitaria: 
grandi marchi hanno investito su questa 
esperienza innovativa e corsara. Qualcosa, 
dunque si è rotto: la supremazia pubblici-
taria della tv in chiaro è crollata.
Il marketing ha avuto la prova provata che 
può evadere dal recinto dell’Auditel, che 
si può scavalcare il filo spinato dell’andare 
sempre sul sicuro, si può eludere la sor-
veglianza delle torrette di guardia di Me-
diaset e Sipra. Una ventata di novità forse 
superiore alla stessa formula televisiva 
del programma.
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è una partita nella par-
tita che si è giocata gio-
vedì, sulla trasmissione 
di Santoro. E’ quella 

che era stata delineata da 
Parenzo tra Sky e le Tv 
locali. Diceva l’editore 
di Telelombardia : 
“ Il successo o meno 
della trasmissione lo 
si avrà però solo ve-
nerdì anche se non 
sarà facile mettere 
insieme, senza equi-
voci, l’ascolto medio 
che farà fede per le tv e i 
contatti che faranno da ri-
ferimento per il Web. L’am-
bizione di Telelombardia, 
in ogni caso, è quella di 
dimostrare che le tv “re-
gionali”, tutte certificate 
dall’Auditel, pesano più di 
Sky. 
Obiettivo raggiunto, si direb-
be. Lega delle Tv 12% , Sky 2% 
. E ora cominciano ad aprirsi 
scenari imprevedibili. 
“Per noi - ha aggiunto Paren-
zo - avere un programma lea-
der come quello di Santoro è 
un’opportunità unica. Siamo 
tutti convinti di poter dimo-
strare di avere la capacità 
di fare numeri importanti 
quando abbiamo un pro-
gramma forte Una volta 
ci chiamavano tv libere 
- aggiunge l’editore di 

Tv locali, l’informazione rende liberi 
 Etere, gli effetti di “Servizio Pubblico” si fanno già sentire sulla partita delle frequenze 

C’

Te l e l o m -
bardia - e 

con Santoro 
torniamo a 

quella voca-
zione anche se 

non c’è nessuna 
adesione ideologi-

ca a questa o quella 
parte politica. Sarà 

un primo tassello, 
uno spartiacque che 
segnerà la sopravvi-
venza delle tv, gran-
di o piccole, che 
fanno informazione 
territoriale e la spa-

rizione delle altre”. 

Con questo programma, si ria-
prono anche orizzonti potenial-
mente innovativi, tanto nel lin-
guaggio quanto nelle modalità 
di fruizione.  
“ Questo sarà il primo esperi-
mento di quello che io chiamo 
la post televisione. Insieme con 
le frequenze analogiche sta spa-
rendo anche un modo di fruire 
e produrre la TV. Questa è una 
grande occasione perchè Santoro 
di fatto ha anticipato una serie 
di linguaggi innovativi della tv. Il 
suo non è un talk show , ma più 
una messa in scena brechtiana 
una sorta di rappresentazione 
della realtà, in cui ovviamente si 

parte da una tesi. E per questo si 
dice che Santoro è fazioso, perchè 
propone una tesi. Ciò non implica 
nessuna adesione ideologica, ma 
semplicemente il principio di tor-
nare a essere tv libere e fare infor-
mazione fuori dal  duopolio”. 
In più, per le Tv areali c’è il terre-
no politico istituzionale . 
“Comunque quello che facciamo 
lo facciamo anche perchè questo 
è un momento particolare: c’è un 
piano di sterminio molto preciso 
delle tv libere, e dell’informazione 
televisiva. Passerà anche attra-
verso i giornali, oggi le tv locali 
non sono più  funzionali, sono 
state tenute là come foglia di fico 

Pregi e difetti dell’anteprima di “Servizio Pubblico”

di Riccardo Palmieri  

di Giulio Gargia

In occasione della quarta 
giornata della Campagna 
lanciata nel 2008 dalla Fe-
derazione europea dei gior-

nalisti ‘Stand Up for Journalism’, 
dedicata quest’ anno al proble-
ma del lavoro precario e della 
difesa dei freelance è stata pre-
sentata, nel corso di un incontro 
organizzato da Fnsi e Lsdi, la 
mattina di venerdì 4 novembre a 
Roma presso la sede della Fnsi, 
Corso Vittorio Emanuele 349, 
un’analisi sulla fisionomia della 
professione. Continuano ad au-
mentare gli iscritti all’ Ordine, 
cresce (ma si impoverisce ulte-
riormente) il lavoro autonomo, 
cala il lavoro subordinato e spa-
risce il turnover nelle redazioni 

mentre gli ‘attivi’ continuano ad 
invecchiare.
I dati, emersi dall’aggiornamen-
to della ricerca Lsdi dello scorso 
anno, confermano la tendenza 
ad una ulteriore frammentazio-
ne della professione, con la pre-
senza di almeno 50.000 giorna-
listi ‘sommersi’, che non hanno 
alcuna posizione all’ Inpgi e non 
si sa se, e in quale modo, siano 
‘attivi’.Si approfondiscono anche 
le differenze di reddito fra lavoro 
subordinato e lavoro autonomo 
all’ interno del quale solo il 26% 
degli iscritti hanno un reddito 
annuo lordo superiore ai 10.000 
euro all’anno. 
In percentuale poi il segmento di 
lavoro autonomo o parasubordi-

L’identikit del  giornalista:
precario, povero  e ricattabile
Una ricerca Lsdi conferma
l’aumento del sommerso e dei redditi 
sotto i 10mila euro

Si può dire che la prima 
puntata di Servizio Pub-
blico è stata come una 
partita del Barcellona sen-

za reti. Tanto “tiki taka” a metà 
campo, tanti campioni ma scarso 
agonismo. Spettacolo nel palleg-
gio ma  scarsa incisività. Vediamo 
allora pregi e difetti della nuova 
formula: l’assoluta libertà, la pos-
sibilità di raccontare senza stroz-
zarsi nei tempi e nel boicottaggio 
organizzato dagli ospiti caricati 
a molla, i servizi, l’inserimento 
di tranche de vie come quello di 
Arnone e del suo racconto della “ 
commissione sull’improduttività” 
, un brano che sembrava uscito 
dalla grande letteratura, tra Go-
gol e Pirandello. 
Poi ci sono i difetti : qui siamo 
d’accordo con Tv Blog, che scrive:
“ Come funziona una grande sto-
ria? Ci vuole un eroe con cui iden-
tificarsi. Ma questo eroe deve ave-
re un conflitto. Dev’essere vessato, 
deve subire delle angherie, deve 
avere un nemico: l’antagonista. 

(… )  Michele Santoro non aveva 
bisogno di raccontare il suo an-
tagonista: esisteva, era lì, sotto gli 
occhi di tutti. L’editto bulgaro, per 
esempio. O Mauro Masi. E così, 
puntata dopo puntata, lotta dopo 
lotta, Michele Santoro - anche se a 
lui non piace - si era trasformato 
nell’eroe martire che, contro tutto e 
tutti, sconfigge i propri aguzzini e 
riesce ad andare in onda lo stesso. 
E tu, spettatore, stai lì a guardare 
perché ti chiedi cosa dirà, perché 
aspetti Travaglio e le reazioni, per-
ché vuoi sapere come lo attacche-
ranno il giorno dopo. E’ un mec-
canismo morboso, che funziona e 
però fa degenerare la qualità del 
giornalismo”.
Si può dire che si è cercato di 
spezzare esattamente questo 
meccanismo e di privilegiare la 
narratività, l’approfondimento 
? Però allora bisogna sostituirlo 
con qualcosa che funzioni al-
trettnto bene.  Perchè , continua 
Tv Blog   “ Prendiamo Travaglio : 
che gusto c’è, a sentirlo fare le bat-
tutine sull’Air Force Nano (battuta 
debole, peraltro), se non puoi vede-

re i piani d’ascolto di Belpietro e La 
Russa (anche qui: se togli l’avver-
sario pure al comprimario, dove 
andiamo a finire? La narrazione 
ha le sue regole, santo cielo) che 
si indignano e si dimenano e sono 
costretti a controllarsi o magari a 
fingere un sorriso o meglio ancora 
a trattenersi dal ridere?”
Poi finisce che l’unico momento 
di vero scontro è tra De Maigi-
stris e la Costamagna, che cerca 
di   incastrarlo ad un suo presun-
to assenteismo parlamentare. 
Insomma, in questo schema nar-
rativo mancano gli antagonisti. 
Aridateci i Gasparri, i Belpietro, i 
La Russa. Oggi che si contorcono 
sempre di più nelle convulsioni di 
fine regime sarebbero uno spet-
tacolo edificante.  
E infine l’argomento : la casta. Ma 
non si può parlare di qualcos’altro 
? Le storture  del capitalismo fi-
nanziario, il referendum in Grecia 
e il rapporto tra democrazia ed 
economia, l’inchiesta sui giudici 
deviati di Potenza che hnno fatto 
fuori De Magistris e volevano fare 
lo stesso con Woodcock ? 
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Con  il successo del programma di Santoro, le piccole emittenti private tornano al centro della scena  

ARIDATECE I PUZZONI...

del pluralismo del duopolio, oggi 
questa funzione la assolve La 7, e 
quindi possono vendere le nostre 
frequenze alle Telecom ed espro-
priarci dei nostri canali senza 
darci null’altro che una ridicola 
elemosina. Di contro, con il beau-
ty contest si danno gratuitamente 
a Rai , Mediaset e La 7 i canali 
che gli servono. Ci sarà un effetto 
anche sulla trattativa per le fre-
quenze, le porteremo al tavolo di 
Romani ” .
Da giovedì sera, perciò, sul tavo-
lo del ministro c’è un problema 
sempre più pesante. Qualcosa 
che vale il 12%  degli ascolti. Ba-
sterà a rovesciare il tavolo ? 
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A sinistra
Sandro Parenzo
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a notizia è che 
Consorzio Cre-
ativi, il network 
di creativi che 

hanno dato vita a una 
agenzia di pubblicità di 
nuova concezione, ha 
aperto on line “ il Ne-
gozio della buona pub-
blicità”. E sugli scaffali 
del Negozio, visitabile su 
consorziocreativi.com, ci 
sono i prodotti con tanto 
di prezzi.
Il fatto è che il prezzo per 
la pubblicità italiana è un 
tabù. Ogni cliente pensa 
di fare ottimi affari, spen-
dendo sempre meno; ogni 
agenzia, media o creativa, 
pensa di tenere botta alla 
concorrenza abbassando i prez-
zi. Ma le cose stanno proprio 
così?
Se prendiamo ad esempio le 
gare convocate dai committenti 
per scegliere la migliore agenzia, 
queste ormai non si svolgono 
più sul terreno della competen-
za, ma sul piano inclinato della 
convenienza. Talmente incli-
nato che i prezzi sono scivolati 
sempre più in basso, e i margini 
per le strutture di comunicazio-
ne hanno subito una tale con-

trazione da diventare ingestibili 
non solo all’interno, ma anche 
difficili da spiegare ai rispettivi 
headquarters internazionali.
La situazione è sfuggita di mano 
a tutti i soggetti. Nella seconda 
metà degli Ottanta, le agenzie 
si remuneravano con il 15% che 
per legge gli editori dovevano 
riconoscere alle agenzie che 
vendevano spazi e messaggi ai 
loro clienti. La produzione dei 
materiali era remunerata con il 
17,65% del budget.

IIIMedia

Advertising, per battere il dumping arriva il negozio degli spot on line 

L
Le campagne promozionali come prodotti su uno scaffale, con tanto di prezzi 

di Marco Ferri *

Pubblicità, come la crisi
obbliga alla “glastnost”

Di pari passo con l’espansione 
del mercato della comunicazione 
commerciale che contrassegnava 
quegli anni,   si pensò di favorire 
la crescita rinunciando via via a 
porzioni di quel 15%. Su pressan-
te richiesta di grandi compagnia 
americane, che assegnavano 
budget multinazionali,   i reparti 
media delle agenzie furono scor-
porati, per diventare agenzie   a 
loro volta. In Italia, la nascita e 
lo sviluppo supersonico della tv 
commerciale e l’aumento dell’of-
ferta di spazi televisivi hanno fa-
vorito la rapida agonia del 15%.
Quel 15%, che in origine remu-
nerava per il 7% la creatività;  per 
il 5% il servizio di contatto com-
merciale; per il 3% il planning e il 
buying dei mezzi; quel 15%, dun-
que, cominciava a dissolversi. Le 
agenzie media, cioè chi compra 
spazi per conto dei clienti e le 
concessionarie di pubblicità, cioè 
chi vende spazi per conto degli 
editori trovarono la via di disinne-
scare l’obbligo, tutt’ora vigente, di 
riconoscere all’agenzia il 15%: alle 
agenzie media un meccanismo di 
remunerazione basato su quanti-
tà di spazi trattati, per i quali scat-
tano premi da parte delle conces-
sionarie; per le agenzie creative 
l’istituzione del fee, praticamente 
sganciato dalla percentuale di 
spesa pubblicitaria.
Venendo ai giorni nostri, il budget 
che una azienda investe in pub-
blicità non dice più nulla a propo-
sito del fatturato della agenzia di 
pubblicità che ne cura l’immagi-
ne. L’agenzia media viene pagata 
in un modo, l’agenzia creativa in 
un altro, le ricerche in un altro 
ancora, la grafica, gli eventi, le 
promozioni in altri modi ancora.
Il combinato disposto di questa 
giungla remunerativa è stato 
solo apparentemente il maggior 
vantaggio per il committente, 

che è convinto di tenere sotto 
controllo la spesa pubblicitaria; 
e non è ormai più neppure il van-
taggio competitivo dei   grandi 
gruppi verso le piccole strutture: 
l’illusione che la massa critica 
compensasse i minori introiti 
derivati dai forti sconti si basava 
sulla previsione di un costante 
investimento da parte dei clienti. 
Le crisi economiche che si sono 
succedete negli anni, al contra-
rio, hanno segnato una costante 
diminuzione degli investimenti 
sui mezzi classici, stampa e tele-
visione, per esempio.
Così, come fossimo in una  com-
media di Goldoni, succede che 
Pantalone dice “non ti pago per-
ché mi hai fatto un brutto servi-
zio”, e Arlecchino dice “ti ho fatto 
un brutto servizio perché tanto 
non mi paghi”.
L’aspetto grottesco, però, è che 
tutti si lamentano, ma nessuno 
dice la verità. Negli ultimi anni 
le associazione delle agenzie e 
quelle dei committenti hanno 
prodotto migliaia di ore di con-
vegni e tavole rotonde, alcune 
tonnellate di carta imbrattata di 
buoni propositi senza che que-
sto ribollire di intelligenze venis-
se a capo di alcunché: neppure 
l’obiettivo minimo, quello della 
remunerazione almeno delle 
spese per le gare, è stato raggiun-
to. E sì che si sono fatti proclami 
e stilato decaloghi, che nessuno 
ha mai preso in considerazione, 
a cominciare proprio dagli as-
sociati medesimi. Questo, tut-
tavia, non ha impedito che, per 
esempio, il sabato al convegno si 
tuonasse contro il dumping che 
il lunedì successivo si applicava 
senza troppi scrupoli.
In questi anni il valore sul mer-
cato di alcuni budget pubblicita-
ri è stato letteralmente portato 
vicino allo zero. Per esempio, a 

una grande banca che 
nel 2000 riconosceva 
all’agenzia il 7,5%, oggi 
è stato offerto un   fee 
che si aggira tra il 2 e 
il 3 per cento, a scalare 
sugli importi investiti. 
Oppure, a una impor-
tante istituzione pub-
blica è stato offerto, non 
più tardi di tre anni fa, un 
fee equivalente allo 0,9% 
del budget. E può succe-
dere, come è successo, 
che una rinomata agen-
zia abbia proposto al suo 
cliente un listino nel quale 
un annuncio pubblicitario 
senza immagini costava 
meno della metà di uno 
con una foto: la creatività 
non conta, contano le figu-

re. Per non dire di quella agenzia 
che per acquisire un importante 
cliente editoriale, è arrivata a of-
frire  uno sconto del 75%.
La spirale del dumping si avvita 
su se stessa quando viene mes-
sa in gara l’agenzia che aveva 
stracciato il prezzo, la quale per-
de comunque il cliente. Il quale 
convoca la gara proprio per non 
dover rinegoziare il prezzo strac-
ciato che gli era stato preceden-
temente offerto. Col risultato 
che implicitamente la base di 
partenza è proprio il ribasso del 
ribasso precedente: è su quello si 
scontreranno le agenzie convo-
cate. Ecco che da Carlo Goldoni 
si passa a Harold Pinter: cioè sia-
mo in pieno teatro dell’assurdo.
Tutto questo succede mentre 
i committenti si lamentano, 
quando non cercano agenzie di 
pubblicità altrove, come è suc-
cesso recentemente per un gran-
de gruppo bancario e per una 
grande compagnia telefonica. 
E mentre nelle agenzie si lavora 
male, con stipendi bassi o un uso 
diffusissimo di lavoro precario, e 
il costante clima da stillicidio di 
licenziamenti.
In questo quadro, al tempo stes-
so desolato e desolante, in cui il 
prezzo della pubblicità è stato 
usato con sprezzo del mercato 
e delle sue regole,   l’unica via 
d’uscita è rompere il tabù dei 
prezzi e dichiararli apertamente. 
E accettare che la negoziazione 
tra le parti faccia il resto. Senza 
trucchi, senza inganni, senza 
piccole bugie o grossolane mez-
ze verità.
Che è proprio quello che sta fa-
cendo Consorzio Creativi con 
l’apertura del Negozio della buo-
na pubblicità, visitabile su con-
sorziocreativi.com

*copywriter, promotore
dell’iniziativa

Alcune campagne sociali dell’agenzia

nato con introiti ‘medi’ rispetto 
alla scala dei redditi del settore 
si è leggermente ristretta, visto 
che nel 2000 era pari al 28,1%.
Fra i 25.000 autonomi e parasu-
bordinati la percentuale di chi 

denuncia redditi inferiori al 5.000 
euro lordi all’anno è cresciuta fra 
il 2009 e il 2010 dal 55,3 al 62%. 
Se invece si sale nella scala dei 
redditi, nel campo del lavoro au-
tonomo solo 1 giornalista su 10 
denuncia un reddito superiore ai 
25.000 euro (10,4%), mentre fra i 
dipendenti a tempo indetermina-
to quelli che hanno un reddito su-
periore al 30.000 euro lordi sono il 
66,6%, oltre6 giornalisti su 10. 
All’iniziativa hanno partecipato, 
insieme a Franco Siddi e Rober-
to Natale, Segretario generale e 
Presidente della Fnsi, i Presiden-
ti degli istituti di categoria, An-
drea Camporese (Inpgi), Daniele 
Cerrato (Casagit), Enzo Iacopi-
no (Ordine), Marina Cosi (Fondo 
pensione complementare dei 
giornalisti italiani) e la Commis-
sione Lavoro Autonomo Fnsi. 
Sono stati invitati esponenti po-
litici, sindacali, delle Istituzioni e 
della società civile.

L’identikit del  giornalista:
precario, povero  e ricattabile
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Come mi ha fregato stavolta? 
Forse dicendomi che avrei 
potuto realizzare un servizio 
interessante per la rivista…

O forse rinfacciandomi che 
in fondo mi chiedeva solo di 
accompagnarla al suo primo 
giorno di lavoro…

No, penso che mi abbiano 
convinto le tre paroline 
magiche che ogni uomo 
spera di sentirsi dire da 
una donna.

E’ tutto spesato.

E poi che razza di lavoro è la 
ragazza ombrello? Quasi quasi 
preferivo quando praticava  lo 
shibari… al massimo mi ritrovavo 
ad inseguirla per i garage di 
Roma. *

*Vedi 3D del 25 settembre e del 2 
ottobre 2011.

Malesia, circuito di Sepang, 
domenica 23 ottobre 2011, 
15,00 ora locale.

Qualcosa mi dice 
che non ti sei 

pentito di avermi 
accompagnata.

Ehm, si…cioè, no…beh, magari 
adesso mi faccio un giro 
per qualche intervista…

Ecco, si, 
magari.

Però evita lo spogliatoio 
delle ragazze: anche con il 
pass che ti ho procurato, ti 
sarebbe difficile entrare.

Ok,
spiritosona.

Vediamo un po’ se 
riesco a beccare 
qualche pilota.

E’fissata per 
il 19 novembre. 

Mi fondano 
anche un fan 
club, Dio bò.

Ma ci vengo 
sicuro, Sic. Non 
me la perdo la 

tua festa. E con la Kate 
come va?

A gonfie vele, Vale: le ho 
rinnovato il contratto…stiamo 

per andare a vivere insieme.

Non deve 
sorprendersi…quei 
due sono amici per 

davvero.

Abitano ad un tiro di 
schioppo l’uno dall’altro. 
Frequentano la stessa 
palestra e molte volte 
si allenano assieme a 

motocross, alla cava di 
Tavullia.

Il Sic inizia presto: a sette 
anni è già sulle minimoto.

Il padre da subito crede nelle sue possibilità 
e lo ha incoraggia. Tanto da cedere l’attività 
commerciale per seguirne la carriera.

Una scelta azzeccata. Nel 2002 Marco diventa campione europeo della 125 
con l’Aprilia e nello stesso anno debutta nel mondiale. Il paddock lo 
soprannomina Sic, abbreviazione del cognome nella grafica tv.

Nel 2006 passa con la Gilera alla 250.

Il racconto

L’ULTIMA CURVA DI SIC
Quel giorno che andò più in alto del podio

Il mondo dei media visto con gli 
occhi di un precario, poco meno che 
trentenne, sempre in cerca di lavoro 
come cameraman e/o fotografo

Treddì I fatti e i personaggi illustrati da 
questo racconto sono basati su 
notizie di cronaca. Le fonti sono 

consultabili su www.3dnews.it



Anno 2 Numero 39 - novembre 2011 LA TERZA DIMENSIONE DELLA CRONACA V

e poi ha una bella famiglia, molto unita. A cui 
si aggiunge Kate nel 2006, conosciuta sulla 
Riviera romagnola.

Coriano, il suo paese, lo adora, lì ci 
sono tutti i suoi amici d’infanzia…

Nel 2008 la consacrazione: 
con sei vittorie e dodici podi 
diventa campione mondiale in 
250. Proprio qui, a Sepang.

Quest’anno è già salito sul podio due 
volte con un secondo e terzo posto.

Il passaggio alla 
MotoGp è nel 2010.

Forse davvero lo considera un 
fratello minore. O il suo erede 
naturale.

C’è chi lo critica per la 
troppa irruenza ma Va-
lentino lo ha sempre 
difeso davanti a tutti.

Tante cose non le 
sapevo. Lei fa parte di 

un team?

Settore sicurezza. Cerco 
di ridurre il rischio in pista. 

Airbag sulla schiena, scarpe 
speciali, il famoso traction 
control e così via…ma ora 

dobbiamo andare: la gara sta 
per cominciare

Adesso i piloti sono pronti. 
Dopo un terzo e un secondo 
posto nelle ultime gare, il Sic 
stavolta vuole vincere a tutti i 
costi.

Ma purtroppo, ignorando scienza, 
ingegneria, tecnica e bravura, a vol-
te la fatalità diventa l’unica legge 
esatta della pista.

E così la ruota scivola. 
Il traction control 
diventa analfabeta.

O legge troppo bene. 
A seconda delle 
i n t e r p r e ta z i o n i 
degli esperti.

E il Dottore non riesce ad evitare la 
morte dell’amico sotto i ferri lanciati a 
folle velocità.

Fatalità…destino…sfortu-
na…no, ingiustizia è la paro-
la adatta. L’ingiustizia di una 
morte assurda e tragica.

Ma per chi ha 24 anni nessuna 
morte è giusta.

E’ di fronte all’orrore di questa ingiustizia 
che s’indignano tutti. Dal capo della Honda 
ai rivali di sempre, nessuno riesce a tratte-
nere le lacrime. E la morte di Marco assume 
un’immensa rilevanza mediatica.

Twitter e Facebook impazzi-
scono di commenti, foto e vi-
deo. Dalla scherma al basket, 
dalla pallavolo al calcio, 
non c’è un campione dello 
sport che non gli riservi un 
saluto sincero.

Esponenti del giornali-
smo e dello spettaco-
lo non riescono a cre-
dere alla notizia. Lui 
che aveva sempre riso e 
giocato con loro.

Al funerale ci sono tutti e chi non può lo 
segue da casa, in diretta tv. Si decide di 
intitolargli il circuito di Misano Adriatico. 
Al Sic. Che al momento dell’impatto aveva già 
capito tutto…

Lui, così allegro, solare, si 
era subito tolto il casco: 
voleva salutare il pubblico 
con i suoi ricci, a viso aperto 
per l’ultima volta…

“… prima di dover salire 
più in alto del podio…più in 
alto di quanto si sarebbe 
mai aspettato quel giorno…

Il racconto
SCUOLA ITALIANA DI

FUMETTO
Illustrazione graphic   design

web  design
sceneggiatura

Animazione  2D 3ddisegni: Ferdinando Silvestri
colori: Fiorenzo Torino
sceneggiatura: Michele Assante del Leccese
coordinamento per Scuola Italiana di Comix: Mario Punzo
art director: Pasquale Pako Massimo
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ltimo in termini di tem-
po dei tanti progetti re-
alizzati dalla Federazio-
ne !Ridere per Vivere! è 

l’apertura della Scuola Europea di 
Alta Formazione per Clown Dot-
tori e Gelotologi “Norman Cou-
sins”. Allocata presso la Comunità 
Ospitale “Terra del Sorriso” di Or-
vieto e gestita da Leonardo Spina 
e Sonia Fioravanti l’iniziativa “ri-
sponde ad un bisogno formativo 
e culturale sempre più pressante, 
visto le risultanze fortemente po-
sitive del lavoro dei Clown Dotto-
ri, in termini di umanizzazione 
dei contesti sociosanitari, ma 
anche meramente economici: è 
stato provato che la  comico te-
rapia riduce la necessità di uso 
dei farmaci, i giorni di degenza, le 
complicanze”. 
La crescente importanza assunta 
negli ultimi anni dalle “arti-tera-
pie” e gli ottimi risultati ottenuti 
nel campo dell’handicap, della 
demenza senile e della psichia-
tria avvalorano l’iniziativa che 

la Scuola di Alta Formazione 
intende realizzare. Ma cos’è la 
Clown Terapia e di cosa si occu-
pa? La Clown Terapia (detta an-
che Comico Terapia o, in termini 
medici, Gelotologia) è una me-
todologia di cura derivante dalla 
PNEI (PsicoNeuroEndocrinoIm-
munologia), quella branca della 
medicina che afferma l’esistenza 
di legami organici tra le emozioni 
e il livello di funzionalità del siste-
ma immunitario. Secondo questa 
teoria, infatti, un dolore o un for-

te shock non elaborati possono 
provocare malattie così come 
emozioni positive possono far 
guarire. E proprio con lo scopo di 
stimolare la guarigione da circa 
vent’anni i Clown Dottori opera-
no nelle strutture sanitarie e nei 
centri di accoglienza agendo con 
precise metodologie applicate ai 
vari contesti (dai reparti oncolo-
gici degli ospedali, alle case di ri-
poso, alle carceri). L’attenzione al 
soggetto è fondamentale in que-
sta attività. E’ dunque importan-

te che i Clown Dottori vengano 
formati. 
In Italia la Comico Terapia è una 
vera e propria professione, in gra-
do di integrare alla perfezione due 
materie apparentemente distan-
ti: l’Arte e la Scienza. Grande im-
portanza è stata riconosciuta dal 
nostro Paese alla Gelotologia ma, 
nonostante ciò, fino ad oggi non 
esiste un Istituto dedicato alla 
formazione completa della “cura 
mediante il ridere”. E’ proprio per 
colmare questo vuoto formativo 
che nasce la Scuola Permanente 
“Norman Cousins”, che offre ai 
suoi allievi un corso base – con 
materie di studio quali la geloto-
logia, la psicologia della relazio-
ne d’aiuto, dell’ età evolutiva, la 
psicologia sistemico-relazionale, 
la sociologia dell’ospedale, l’in-
terculturalità, l’arte del clown, 
l’improvvisazione teatrale, la 
magia comica e l’affabulazione– 
cui seguono tre specializzazioni: 
Clown Dottori in Reparti Oncolo-
gici, che forma operatori in grado 

la comico terapia. La Comunità 
Ospitale, 22 ettari di terreno sul 
Monte Peglia, ad Orvieto, circon-
data da boschi, ulivi e orti è stata 
pensata come polo riabilitativo 
per bambini ex oncologici che, 
grazie ad aria pulita, cibo sano e 
sedute di clown terapia ed ono-
terapia (riabilitazione con il sup-
porto di asini), possano ristabilire, 

dopo mesi trascorsi tra le mura di 
un ospedale, un contatto con il 
mondo che sia il meno traumati-
co possibile. La realizzazione del-
la Terra del Sorriso è stata, come 
ci spiega Spina, una vera e propria 
“esigenza nata dall’aver trascorso 
tanti anni a contatto con la sof-
ferenza e il disagio”. Un amore e 
una sensibilità verso il prossimo 

che ha spinto Leonardo e Sonia a 
guardare con ottimismo al futu-
ro, tanto da mettere in cantiere 
anche il progetto “Fattoria So-
ciale”, centro di riabilitazione per 
adolescenti con disagio psicofi-
sico o sociale attraverso attività 
agrituristiche e di clown terapia. 
Ma la Terra del Sorriso è sempre 
stata anche luogo di accoglienza 
per persone che, per allontanarsi 
dallo stress della vita quotidiana 
e godere delle bellezze della na-
tura, si sono rifugiati in questo 
incantevole territorio a metà 
strada tra Todi e Orvieto.
La stagione estiva da poco con-
clusa ha consolidato fortemente 
la Comunità Ospitale: il campo 
estivo “L’allegria di Toro Seduto” 
con bambini romani, il campo 
degli adolescenti e quello scout, 
la produzione di 10 litri di olio 
medicamentoso, la realizzazione 
di una palestra, il completamen-

to della Sala Fabrizi, l’acquisto di 
un teepee sono la dimostrazione 
dei grandi progressi della Comu-
nità. Ma tutte queste attività han-
no comportato costi ingenti che 
la Società da sola non riesce più a 
sostenere. Così la Terra del Sorri-
so rischia la chiusura. Da qui l’esi-
genza per Leonardo e Sonia (soci 
insieme al figlio Francesco) di ri-
volgere un appello a tutte le perso-
ne di buona volontà che vogliano 
supportare l’importante progetto 
portato avanti con grandi sacrifi-
ci. Per poter continuare a vivere 
la Comunità necessita di 50.000 €, 
che possono essere ceduti anche 
sotto forma di prestiti infruttiferi 
o a titolo oneroso restituibili in 
24/36 mesi. Per Leonardo, Sonia 
e Francesco “il fallimento del pro-
getto non sarà la fine del mondo. 
Non è un progetto fallito che ci 
metterà in discussione come per-
sone assennate o visionarie…” ma 
“certo ci sarà rammarico e un po’ 
di amarezza per un’impresa così 
bella ed importante che potrebbe 
svanire”. Noi ci auguriamo che 
il rischio fallimento possa esse-
re scongiurato e che la Terra del 
Sorriso possa continuare ad esse-
re quel luogo felice dove adulti e 
bambini, siano essi sani o malati, 
possano ritrovare la perduta se-
renità. Chi volesse aiutarli, può 
farlo contattando www.laterra-
delsorriso.org oppure chiamando 
al 377.282.60.37. 

uando la professione la si 
sceglie con il cuore può 
dare vita a grandissime 
cose. E’ così che nel 1990 

nasce la Federazione Internazio-
nale !Ridere per Vivere!, Associa-
zione di Promozione Sociale che 
riunisce 2 cooperative sociali e 
8 associazioni. Negli anni la Fe-
derazione, grazie alla passione 
dei fondatori Leonardo Spina e 
Sonia Fioravanti (autore, clown 
dottore, formatore il primo, psi-
coterapeuta la seconda) e delle 
duecento figure professionali e 
volontarie che collaborano con 
loro, oltre ad aver portato per 
prima in Italia la comico terapia 
nel settore socio-sanitario, ha 
organizzato e concluso diverse 
missioni umanitarie in tutto il 
mondo, tra cui l’importantissima 
“Una strada per la pace” svoltasi 
in Afghanistan nel 2002 -  tra i 
protagonisti del documentario 
“Clownin’ Kabul”, presentato lo 
stesso anno fuori concorso alla 
Mostra del Cinema di Venezia e 
premiata con la Targa di Rappre-
sentanza della Presidenza della 
Repubblica - e l’ultima, ma non 
meno importante, “Un sorriso di 
speranza” per supportare l’Aquila 
post-terremoto nel 2009. Ma !Ri-
dere per Vivere! è anche altro: la 
spiccata vocazione alla ricerca 
scientifica e sociologica ha spin-
to Spina e Fioravanti all’istituzio-
ne di “Homo Ridens”, Istituto di 
Ricerca, documentazione e for-
mazione che organizza convegni 
e collabora con le Università per 
la stesura di tesi di laurea. Un’or-
ganizzazione complessa a cui si 
è aggiunto, nel 2004, un nuovo 
progetto, “il più importante” per 
i fondatori: “La Terra del Sorriso”, 
un luogo di salute psicofisica e 
sociale dove rendere applicabile 

Un posto dove ridere
è una cosa seria 
Quando il welfare bisogna costruirselo da soli

Q

Il buonumore è un farmaco: riduce la necessità di medicine, la degenza, le complicanze

U
Orvieto, nasce la scuola di Gelotologia

Una comunità 
di clown dottori 
ha avviato un 
importante 
esperimento. 
Ma hanno 
bisogno d’aiuto 

di Barbara Leone

ComunitàVI

di affrontare situazioni-limite tra 
vita e morte; Clown Dottori che 
operano nel Sociale, con possi-
bilità di lavorare in case di cura, 
quartieri a rischio, carceri ed , infi-
ne, Clown-Sciamani, operatori in 
grado di mettersi in contatto con 
l’energia positiva delle persone 
per stimolarne l’auto guarigione. 
“Il progetto della Scuola di Alta 
Formazione per Clown Dottori 
è l’ultimo nato dell’Associazione 
!Ridere per Vivere!” dice Leonar-
do Spina. “L’iniziativa” – continua 
Spina – “è in fase di start-up. Sono 
appena state aperte le iscrizioni 
al Corso, che è a numero chiuso 
e avrà inizio il prossimo febbraio. 
Gli allievi, che potranno seguire 
sia l’intero ciclo di lezioni che sin-
goli laboratori, verranno ospitati 
nella Comunità “Terra del Sorri-
so”, luogo in cui vogliamo che la 
Comico Terapia si materializzi”. 
Un motivo in più, quello della 
Scuola di Formazione, affinché 
la Comunità Ospitale continui ad 
esistere. 		                         b.l.
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Michela Latini

icaela Latini per di-
panare la densa me-
tafora di questo film 
ci propone di partire 

da una parola che domina la sua 
scena finale e che Faust nomina 
davanti a un ghiacciaio come 
fosse un’invocazione e allo stesso 
tempo una risoluzione, una dire-
zione di marcia. Questa parola è  
“oltre”, che in tedesco è “über” e, 
siccome la pronuncia un uomo 
al culmine di una scoscesa sa-
lita su un pietroso cammino di 
montagna, non può che richia-
mare il famoso “Übermensch”, 
l’oltreuomo di Nietzsche-Zara-
thustra. Non solo il desiderio ma 
la necessità propria dell’uomo 
di andare oltre i limiti entro cui 
tragicamente si dibatte: “L’uomo 
vuole volare” dice il diavolo usu-
raio del film a Faust “ma soffre 
di vertigine”. Non solo di vertigi-
ne ma anche di fame, insonnia, 
miseria, nausea, diarrea, cattivo 
odore, ingombro di corpi nello 
spazio, smarrimento e mancan-
za di una via d’uscita. Il nome 
di battesimo del Dottor Faust 
qui è Heinrich che – gli ricorda 
il diavolo – significa “possente 
nella sua terra”: già nel nome, 
dunque, è il contrasto tra la po-
tenza vitale che lo spinge “oltre” i 
confini e i limiti della medesima 
condizione vitale, della terra che 
abita, che lo trattengono “al di 
qua”.  Il nome del diavolo, invece, 
è qui Mauritius, ovvero l’oscuro, 
così che potenza e oscurità cto-
nia, buia, magmatica, irrazio-
nale da cui sorge la vita in ogni 
suo aspetto sono strettamente 
intrecciate. Il tema dell’oltre in 
questo film, dunque, è per Mica-
ela Latini molto più complesso 
e intrecciato di quello derivante 
da una lettura di Nietzsche limi-

Una distesa gelata oltre
l’anima, il senso e le viscere

M

pria anima, sigillato con il san-
gue. “Quanto pesa un’anima?” 
domanda il dottore all’usuraio: 
“Meno di un soldo” risponde 
questi, mentre aveva già valuta-
to l’anello con incastonata la pie-
tra filosofale pari a zero. Il senso, 
il Verbo, l’anima, la “Urform”, la 
forma originaria su cui Faust si 
affanna non sono solo “oltre”, 
ma sono soprattutto “altro”, in-
distinguibile trasmigrazione 
tra umano e bestiale, eterno e 
transitorio, vita e morte, forma 
e informe, falso e vero, tragico 
e ridicolo, angelico e demonia-
co. Esiste una via sotterranea, 
che è il sottofondo oscuro da cui 
genera la vita ed è quella, nota 
Latini, che il diavolo fa percor-
rere al medico filosofo per con-
durlo all’amplesso con Marghe-
rita, proprio quando questa si 
sta suicidando nel fiume, come 
Ofelia in Amleto, perché lo stes-
so Faust gli ha confessato che a 
uccidere il fratello Valentino è 
stato proprio lui. L’impulso vita-
le vortica sempre incontenibile 
intorno alla morte, i cani da cac-
cia attorno alla bara di Ventino, 
i gatti nella stessa stanza dove 
Faust ha posseduto Margherita 
e il diavolo avvelenato sua ma-
dre. Così l’incursione ridancia-
na e goliardica di un gruppo di 
giovani allo stesso funerale, sullo 
sfondo di un mulino, simbolo di 
Lucifero, che Goethe ha mutua-
to dal canto XXXIV dell’Inferno 
di Dante. Anche a proposito 
dell’opera di Goethe, da cui è li-
beramente tratto il film, la pro-
fessoressa Latini ci dice che in 
realtà ci troviamo di fronte a un 
sconfinamento che riguarda tut-
ta l’opera goethiana, sopratutto 

le “Affinità Elettive”, ma anche 
quella naturalistica sui colori, le 
piante, i minerali. L’opera stessa 
rappresenta l’oltre. Opera come 
produzione, processo umano, 
poiesis artistica e tecnica. Non 
più “all’inizio era il Verbo”, ovve-
ro il senso, ma “all’inizio è l’azio-
ne”. È la decisione che Faust as-
sume davanti al potente spetta-
colo geotermico rappresentato 
da un geyser ribollente: si lascia 
dietro tutto, Dio, il senso, il dia-
volo, il contratto con lui, l’anima 
e sconfina al di là del bene e del 
male, per  porsi davanti il mondo 
come un oggetto da analizzare 
freddamente e manipolare con 
l’azione tecnica. Ma Faust sulla 
cima pietrosa trova davanti a sé 
il muro, la frontiera sconfinata 
di un ghiacciaio perenne, come 
alla sue spalle, ci ricorda Lati-
ni, non c’era mai stata neanche 
l’ombra di un sentimento vero, 
caldo. Il Verbo, la Verità, la Sal-
vezza, l’Eternità non erano mai 
state per lui partecipazione inti-
ma ai processi vitali del mondo, 
scambio di azione e passione, 
ma puro desiderio di dominio. 
Anche verso Margherita non 
c’era mai stato amore ma solo 
volontà, follia di possesso, fosse 
anche per una unica, insensata 
notte e a scapito della vita ma-
terna. Non più le luci, le ombre, 
le penombre sui volti, i luoghi e 
le cose che avevano intessuto le 
immagini di tutto il preceden-
te racconto, ma la luce bianca 
di una distesa gelata uniforme, 
compatta, non contaminata da 
odori, corpi e colori, verso un 
“oltre” prometeico, tragicamen-
te isolato e anch’esso senza via 
d’uscita. 

di Riccardo Tavani

Il superuomo di Nietzsche e la potenza dell’azione della tecnica

tata alla mera spinta umana ad 
andare oltre se stessi, così come 
l’uomo è andato biologicamente 
oltre la scimmia. In questa opera 
di Sokurov, Latini vede non solo 
una tensione ad attraversare un 
confine in avanti ma anche uno 
scivolamento di fatto a riattra-
versarlo in senso inverso, ovvero 
verso l’animalità, il vegetale, il 
minerale. In realtà qui i confini 
si oltrepassano e si intrecciano a 
vicenda in una liquidità amnio-
tica continua, ben rappresenta-
ta sia dalla presenza costante 
dell’acqua, sia dalla deformazio-
ne, dall’ondulazione ottica che il 
regista imprime spesso alle se-
quenze. A proposito di immagi-
ni, la professoressa Latini osser-
va come anche gli espliciti e for-
midabili riferimenti pittorici di 
questo film si intreccino tra loro 
e traslino addirittura uno nell’al-
tro. Mi mostra una riproduzione 
del quadro di Rembrandt “Lezio-
ne di anatomia” e non si può che 
rivedere in esso la scena iniziale 
del film, nella quale l’assistente 
Wagner chiede a Faust dove sia 
l’anima, mentre vediamo in det-
taglio genitali maschili e viscere 
intestinali. E questa scena  si ro-
vescia subito in una ambientata 
al mercato e ripresa direttamen-
te da “La bottega del macellaio” 
di Annibale Carracci. E se tutta 
la trama iconografica della pelli-
cola è una tessitura continua di 
Bruegel e Bosch, ci sono dei ri-
ferimenti improvvisi a Courbet, 
lampi di Caravaggio e soprattut-
to uso dei ritratti dell’olandese 
Vermeer, nel bagliore del volto 
di Margherita, per il quale Faust 
sottoscrive il famoso patto con 
il diavolo di cessione della pro-

La filosofia 
come tessitura 

di margini
e confini

Micaela Latini è attualmente 
titolare della cattedra di “Let-
teratura Tedesca” all’Univer-
sità di Cassino, ma è di salda 
formazione filosofica, es-
sendosi laureata con Emilio 
Garroni e Giuseppe Di Gia-
como, discutendo una tesi 
di Estetica su “Il Concetto 
di Rappresentazione in Tho-
mas Bernhard e Ludwig Wit-
tgenstein”. Il confine intrec-
ciato e proficuo tra filosofia, 
lingua, arte e letteratura in 
ambito austro-germanico 
è stato, dunque, fin dall’ini-
zio l’oggetto principale dei 
suoi studi ed ha continuato 
ad esserlo nella successiva 
attività di insegnamento e 
pubblicistica. Il passaggio 
continuo, che è anche una 
tessitura dei margini, dei 
confini tra un territorio di 
studio e l’altro, consente uno 
“sguardo oltre e attraverso” 
capace di dare luce ad aspet-
ti non immediatamente ap-
parenti, oppure considerati 
nella loro staticità e non nel 
loro rapporto di relazione 
dinamica e inaspettata. Tra 
l’altro Roberto Esposito, nel 
suo libro “Il pensiero viven-
te”, dimostra che quello di 
fare filosofia, collocandosi 
oltre i suoi specifici confini 
disciplinari, sembra un trat-
to originale e caratteristico 
di una sorta di via italiana 
che ha accomunato i nostri 
maggiori pensatori di ogni 
tempo. Numerosi e di rilievo 
gli studi, i saggi, le traduzioni 
di Micaela Latini riguardan-
ti le opere di Kafka, Berr-
nhard, Bachman, Anders 
e Bloch. Collaboratrice dei 
programmi culturali e storici 
della Rai, ha recentemente 
pubblicato: “Il Museo degli 
errori. Thomas Bernhard e 
gli “Antichi maestri””, Albo-
Versorio, 2011; “La pagina 
bianca. Thomas Bernhard e 
il paradosso della scrittura”, 
Mimesis, 2010; “Il possibile e 
il marginale. Studio su Ernst 
Bloch”, Mimesis 2005..

In sala con il filosofo
Micaela Latini commenta il film di Aleksandr Sokurov “Faust”

Quando il welfare bisogna costruirselo da soli
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o Sono il Teatro non è un titolo un 
po’ troppo referenziale?” è stata 
la domanda più ricorrente che i 
giornalisti hanno rivolto ad Arnol-

do Foà dopo la proiezione del film-docu-
mentario di Cosimo Damiano Damato Io 
Sono il Teatro. Arnoldo Foà raccontato da 
Foà presentato al Festival Internazionale 
del film di Roma nell’ambito della sezio-
ne OFF DOC. Foà attore, regista e com-
mediografo tra i più importanti in Italia, 
pittore, scultore, giornalista e scrittore, 
all’età di 95 anni si è raccontato attraver-
so questo film: cinquantaquattro minuti 
di montaggio dove l’artista, intervistato a 
casa sua dal regista, esprime la sua con-
cezione della carriera (“non c’è cosa più 
triste che fare della tua vita una carriera 
perché vuol dire che non sei tu”), dell’at-
tore (“non c’è differenza tra la vita e il 
palcoscenico”), del teatro (“il teatro non 
è cambiato, non potrà mai essere distrut-
to”), della cultura (“è il godimento della 
vita”), dei giovani (“ci deve essere voglia di 
farcela”) e dell’amore (“è tragedia e com-
pletezza”). Le sue parole sono infram-
mezzate da momenti di suoi spettacoli, 
da Pirandello a Baricco, e di sue celebri 
dizioni di poesia, da Dante a Neruda. Ci 
sono anche immagini inedite, tra cui il 
suo ritorno a Ferrara per un omaggio a lui 
tributato. È proprio nella città emiliana 
che Foà nasce nel 1916 da una famiglia di 
origine ebraica e un ricordo importante 
va anche al 1938, anno in cui fu costretto 
ad abbandonare il Centro Sperimenta-
le di Cinematografia a Roma, in seguito 
alla promulgazione delle leggi razziali, 
proprio perché ebreo: “Sono stato buttato 
fuori per la razza”. Per diversi anni lavo-
rerà come attore sotto falso nome, e solo 
dalla fine della guerra diventerà Arnoldo 
Foà, uno dei protagonisti del teatro italia-
no del ‘900. E lui, ironicamente, nel film e 
durante la conferenza non ha mai perso 
occasione per sottolineare la sua bravu-

Storia di un grande vecchio 
Al Roma Film Fest Io Sono il Teatro. Arnoldo Foà raccontato da Foà”

“I

ra e quanto i suo colleghi dovessero ogni 
volta farci i conti. Il sarcasmo conservato, 
la senilità, e la consapevolezza dell’età da 
parte dell’artista sono stati gli aspetti più 
interessanti emersi dal film-documen-
tario che, nell’insieme, però mancava di 
raccordo ed è risultato un po’ scollegato. 

“Ma quale è stato il giudizio di Foà sul 
documentario?” è stata l’altra ricorrente 
curiosità dei giornalisti a fine della proie-
zione, ai quali l’artista ha confessato con 
la sua consueta ironia “Mi sono annoiato 
perché sapevo già tutto di Arnoldo Foà”. 
In tutto il film ha parlato di sé chiaman-
dosi sempre per nome e cognome e mai 
utilizzando il pronome io: “Perché tutti 
mi conoscono così” mi ha risposto quan-
do gli ho chiesto perché. 
Il film-documentario è stato prodotto da 
Marcello Corvino (Promo Music) con la 
collaborazione di Cinecittà Istituto Luce 
ed è in progetto l’uscita di un cofanetto 
Libro+Dvd nella collana eyebook sempre 
per la Corvino Meda Editore. A proposito 
di questa produzione Corvino ha detto 
“Provo orgoglio e contemporaneamente 
triste disagio nell’essere un imprendi-
tore privato che ha fatto un omaggio ad 
un grande artista che con la sua visione 
del mondo ha contribuito alla cultura del 
presente, quando per esempio avrebbe 
potuto farlo la Rai”. 

di Giulia Rossi

PersonaggiVIII

“Mi sono annoiato, sapevo già tutto di me“commenta il 95enne attore

Il GF
e il burlesque
di Lorenza Fruci *

Dopo il rimprovero di Alessan-
dra Mussolini alla concorrente 
Letizia, meglio conosciuta come 
Lady Letizia o la mamma burle-
sque, sono passata dalla parte del 
reality.
La parlamentare ha avuto tempo 
da dedicare al GF perché Letizia 
professa da sempre che il suo ido-
lo è Sophia Loren, ma soprattutto 
perchè fa il burlesque.  “Mi sono 
stancata di tutte queste esposi-
zioni del corpo e centimetri al 
vento. Il tuo lavoro è il tuo lavo-
ro, ma quando si hanno dei figli, 
è meglio non stare sempre nuda, 
mettiti qualcosa addosso quando 
cucini” le ha rimbrottato la Mus-
solini, dimentica dei suoi nudi dei 
decenni passati.
È vero, Letizia gira ignuda per 
casa e spesso è provocante, ma 
per una volta il GF propone un 
modello di donna che potrebbe 
ispirare tante mamme.
Quanti sono i matrimoni finiti 
perché le donne si trasformano 
in mamme e non pensano più a 
curarsi e al compagno? Letizia ha 
capito che per far funzionare un 
matrimonio non bisogna lasciarsi 
andare, altrimenti non si spieghe-
rebbe il successo del fenomeno 
burlesque tra le donne comuni. 
Unico dettaglio: ma perché la 
nostra Letizia continua a girare 
intorno ai reality e al burlesque 
quando il suo sogno sembrerebbe 
essere quello di fare l’attrice? 
Non era meglio andare a scuola 
di recitazione e poi iniziare a fare 
i provini, invece che continuare 
a provare la carta dell’esibizioni-
smo fine a se stesso? 

*autrice di “Burlesque. quando lo 
spettacolo diventa seduzione”


